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L’INFLUENZA DELLA PSICOSINTESI SULL’AUTOFORMAZIONE
di Ida Palombi
Ringrazio vivamente ognuno degli intervenuti perché la loro presenza sta ad indicare l’interesse che nutrono per la psicosintesi, e la volontà di dare il contributo delle proprie conoscenze e delle attività pratiche al nostro sforzo di far conoscere quanto più possibile i principi che sono alla base della psicosintesi, e le direttive lungo cui ci muoviamo per diffonderli.

Mi si accusa di essere un po’ come la chioccia che è lieta solo se circondata dai pulcini tanto amati; e questa accusa deve certamente avere una base di verità a giudicare dalla gioia che mi pervade nel vedervi qui, e nel sentire la nostra bella lingua parlata con accenti così diversi. E anche di questa gioia vi ringrazio vivamente.

Autoformazione è essenzialmente autoconoscenza, consapevolezza del nostro vero essere e delle possibilità di trasformare quel che siamo nel presente per conquistare nuovi e più elevati stadi di essere e di manifestarsi. Evidentemente, non c’è nulla di nuovo in quanto sto dicendo: è il problema dinanzi a cui l’umanità si è trovata fin dai primi albori della sua costituzione come entità pensante e operante sulla terra. Ma il fatto che ci si trovi oggi dinanzi a quelli che erano i problemi essenziali dell’essere umano al suo primo manifestarsi, sta a dimostrare quanto complesso sia il problema, e quanti errori di interpretazione e di azione siano stati commessi. Per citarne uno dei maggiori: la confusione che è stata fatta tra individualità, o centro spirituale, e spirito individuale o personalità.

La psicologia ha negato per lungo tempo la parte trascendentale dell’essere umano, l’ha svalutata e quasi disprezzata. Ha cominciato a riconoscerla e a sentirne il valore essenziale con Jung, e la psicosintesi si propone di approfondire sempre più questa tendenza sia nel campo dello studio che in quello della terapia.

Non è nostro compito speculare teoricamente sull’IO o SÉ Superiore; ma dobbiamo tener conto del fatto che le personalità sono i tramiti di manifestazione, e conseguentemente collaborano a formare esseri umani quanto più possibile completi, in cui ci sia equilibrio tra parte trascendente e parte immanente dell’essere: equilibrio che è lo stadio più alto dell’autoformazione e il più difficile da raggiungere e mantenere; essendo una condizione di raggiunta armonia, che va mantenuta e rafforzata in piena consapevolezza, senza lasciarsi scoraggiare dalle difficoltà di cui questo cammino è cosparso. 
Ma per avvicinarsi quanto più possibile alla meta, occorre tener conto anche del fatto che, in certo qual senso, l’autoformazione è condizionata dalle caratteristiche generali dell’epoca e dell’ambiente in cui si vive. I valori eterni che costituiscono la ricchezza vera di ogni essere umano, vengono elaborati da ogni singolo in modo da metterlo in grado di inserirsi adeguatamente nell’epoca in cui si trova a vivere, a operare, a servire, creando i mezzi più adatti per dare il suo apporto alla soluzione dei problemi e dei bisogni degli altri, e ricevendo nel contempo le energie che sono l’espressione specifica di quel determinato stadio di manifestazione. Da qui ha origine anche il senso di responsabilità verso gli altri, che è una delle caratteristiche dell’autoformazione. E anche la consapevolezza che quest’opera di diuturna costruzione della nostra personalità, che tende ad avvicinarci alla conquista dell’essere umano, NON È MAI FINITA, anzi, sembra ricominciare ad ogni svolta.
Parafrasando una frase famosa del Buddha direi: elaboriamo con diligenza la nostra autoformazione (Buddha disse “la nostra salvezza”) che è anche liberazione dai vari legami della personalità. Ogni conquista è, infatti, un passo mosso verso la liberazione; il che è ovvio; quindi è sulle parole “collaboriamo con diligenza” che desidero porre l’accento. Ritengo che nel 90 % di noi sussista tuttora una qualche polarizzazione contro le parole “diligenza-diligentemente” che hanno costituito, in parte, l’ossessione della nostra infanzia (“applicati con diligenza – fallo diligentemente, ecc.”), ma la psicosintesi mi ha insegnato che “diligenza” e “diligentemente” sono, in realtà, termini e strumenti altamente scientifici. 
Nulla può essere portato a buon fine se non si esaminano e studiano minuziosamente anche quei minimi dettagli che sfoceranno nella valorizzazione di un dato elemento, che potrà rivelarsi basilare nella formazione di noi stessi. Questo è il sistema che gli scienziati usano per i loro esperimenti; e questo è il sistema che la psicosintesi indica come uno dei migliori da seguire, quando si desidera attuare consapevolmente un’autoformazione intelligente. Nessun elemento, per quanto minimo della nostra psiche o del nostro pensiero può essere trascurato, anche se a prima vista può sembrare trascurabile. Anzi, esso deve essere attentamente esaminato, soppesato, se ne debbono individuare le singole componenti e comprendere quali di esse possano essere meglio utilizzate in determinate circostanze e condizioni. 

Il che comporta una grande elasticità nella valutazione e nella utilizzazione degli stessi elementi, in circostanze diverse.
Evidentemente, ciò può essere fatto solo discriminando diligentemente, e poi facendo la cernita di quegli elementi che contribuiranno a far meglio utilizzare l’una o l’altra delle varie sfaccettature dei valori basilari che affioreranno man mano, fino a giungere ad individuare con la massima diligenza quali di esse sono più adeguate a favorire e arricchire la nostra formazione.

Da qui, l’adozione di un atteggiamento scientifico, che è “diligenza” nel senso più ampio della parola. E, forse, mai diligenza può divenire così ardua ad applicarsi, come lo è allorché si riferisce alla scienza della formazione psicologica: una delle più difficili tra le scienze moderne. Ciò spiega anche il perché molti di coloro che si suole chiamare “scienziati” provino risentimento contro la certezza con cui in campo psicologico si attribuisce valore scientifico alla psiche e alle leggi che la governano; tutte cose che ai loro occhi possono apparire quanto mai labili e niente affatto scientifiche perché sfuggono ai “probatori” esami di laboratorio.

Chiedo loro venia se insisto nel dire che l’autoformazione è una scienza, tra le più complesse, e non a caso la psicosintesi indica la via scientifica dell’esame diligente e approfondito di ogni minima manifestazione della psiche e della conseguente trasformazione di essa in componenti importanti per l’autoformazione.

Una volta abbracciata questa via, non si può tornare indietro: tutto ci sprona a perseverare nel percorrerla, ma occorre guardarsi dalla vanità che potrebbe insorgere dinanzi alle eventuali “scoperte”, alle possibili “sublimazioni” di elementi inferiori, che stanno a confermare la giustezza della scelta volontariamente fatta. Come ho già accennato, ognuna di queste conquiste è solo un passo verso la mèta – la completezza dell’essere umano – e ognuna di esse costa lotte e sofferenze, ma dà benefici che inducono a benedire le pene e le lotte attraverso cui si giunge ad acquistare una visione un pochino più ampia di quello che può divenire una persona che abbia compiuto un buon grado di autorealizzazione.

Altri dopo di me tratteranno con maggiore profondità scientifica dell’influenza che la psicosintesi esercita sulla psiche e sulla mente, e dei grandi servizi che essa può rendere alla collettività tramite un maggiore sviluppo delle facoltà superiori che spesso rimangono allo stato potenziale, e perciò sono vere ricchezze perdute. A me interessava solo fare accenno al fatto che la psicosintesi può essere paragonata ad una immensa miniera, di cui per ora si conoscono a malapena i giacimenti affioranti in superficie, ma che deve ancora essere esplorata in profondità, per estrarne materiali sempre più pregiati. È nostro compito e nostro dovere dedicarci a quest’opera, nella ferma certezza che essa potrà darci gli elementi validi per l’elevazione del significato e del valore dei livelli di vita di ogni singolo, e quindi, della collettività.

È stato nostro grande privilegio essere tra i più vicini al Dott. Roberto Assagioli che ha elaborato la teoria e la pratica della Psicosintesi, ed avere avuto la sua guida illuminata e il suo grande esempio di uomo e di scienziato; quindi è anche più grande il nostro dovere di servire la causa della psicosintesi nei modi più adeguati, in osservanza degli insegnamenti da lui ricevuti.

Auspico che questo Convegno dedicato all’esame dei vari aspetti del lungo processo formativo, dia il risultato di far accrescere in ognuno la consapevolezza del compito cui ci siamo dedicati, e accresca quel senso di responsabilità necessario perché ognuno dia il proprio contributo all’approfondimento dello studio scientifico e alla sua applicazione alla vita di ogni giorno.
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